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MILANO Roberto Maroni e Roberto
Calderoli si sono accomodati l’altra
sera insieme a Silvio Berlusconi da-
vanti al televisore per assistere all’inu-
tile vittoria dell’Italia contro la Bulga-
ria. Ma, a Palazzo Grazioli, di calcio
il terzetto ha parlato poco. Fra un gol
e l’altro i due co-
lonnelli padani
hanno infatti
puntualizzato la
posizione della
Lega, offrendo al
Premier «lealtà»
e «stabilità di Go-
verno» in cam-
bio del federali-
smo. Ma c’è una
novità tattica.
Maroni ha an-
che aperto a
Gianfranco Fini, sollecitando pro-
prio Berlusconi a «dare risposte im-
mediate e puntuali» alle richieste po-
litiche avanzate dal presidente di Alle-
anza nazionale. Secondo Maroni,
molte questioni sollevate da Fini «so-
no fondate» e «meritano adeguata ac-
coglienza». È l’addio di Tremonti da
parte della Lega? Probabilmente no,
è semmai la caduta di una pregiudi-
ziale anche in funzione di un calcolo
politico relativo alle vicende interne
ad An. Detta in parole crude, La Lega
non vede di buon occhio la costante
ascesa del ministro Gianni Aleman-
no ai vertici di quel partito.

All’indomani della cena, Caldero-
li ha riassunto così lo stato delle cose:
«Dopo l’incontro con noi, il Premier
ha completato il giro di consultazio-
ni con gli alleati e si è potuto fare un
idea sulla situazione. Ora, dopo i bal-

lottaggi, toccherà a lui fare una pro-
posta. È lui il Presidente del Consi-
glio e in quanto leader della coalizio-
ne tocca a lui trovare una soluzione,
non correndo dietro alle richieste al-
trui». Quanto allo scontro con Fini,
Calderoli rivolge a tutti un appello al
buon senso: «Dobbiamo tutti avere
più calma. Sento in giro un brutto
clima che mi ricorda maggio scorso,
dopo la sconfitta alle amministrati-
ve. Ora è il tempo di mettersi attorno
a un tavolo e stabilire cosa fare e con
quali tempi. Purtroppo vedo che tra
Fini e Tremonti non c'è solo una
contrapposizione politica ma anche
personale. Le differenze politiche si
possono risolvere, quelle personali
sono più difficili da appianare».

Insomma la Lega continua a rite-
nere che sia compito esclusivo di Ber-
lusconi, «il garante», far rispettare le
basi dell’alleanza, e che quindi tocchi
a lui portare fuori il Governo dalle
secche della crisi, vistosamente eccen-
tuata dal pessimo esito elettorale eu-
ropeo e amministrativo. Maroni e
Calderoli hanno tuttavia ricordato a
Berlusconi che la «loro lealtà non è
senza limiti», soprattutto in conside-
razione di alcuni «schiaffi subiti in
questi giorni» (così li ha definiti Ma-
roni). Due di ordine elettorale: i man-
cati apparentamenti a Bergamo e
Vercelli «per ostinazione incompren-
sibile di Forza Italia». E uno riguar-

dante la scelta governativa sul caso
Alitalia. In proposito si è espresso
anche il ministro della Giustizia, Ro-
berto Castelli, in tour elettorale ieri a
Milano per sostenere Ombretta Col-
li, candidata del centrodestra alla Pro-
vincia: «Non ci hanno fatto nemme-
no vedere il decreto durante il Consi-
glio dei ministri. Come potevamo vo-
tarlo? Ci hanno chiesto una cosa al di

là delle nostre
possibilità».

Sempre a
proposito di
«schiaffi», Maro-
ni non ha nasco-
sto di aspettarse-
ne un altro in
tempi molto rav-
vicinati, proba-
bilmente in arri-
vo già al prossi-
mo Consiglio
dei ministri, fis-

sato per venerdi, sotto forma di un
«decreto salvacalcio rivisitato e cor-
retto». E la Lega è disposta a subire?
La risposta indiretta arriva ancora
dal coordinatore delle segreterie del
Carroccio, Calderoli: «Con Berlusco-
ni abbiamo affrontato le questioni
per i prossimi due anni a partire dal
federalismo. Ho detto chiaro e tondo
al Premier che deve fare una propo-
sta in modo che alla fine non ci sia
più un tiramolla. Deve fare il regista.
Un Berlusconi bis? È assurdo che si
parli degli autisti, prima ancora di
sapere la strada da percorrere, dove
si vuole andare».

Insomma la Lega «apparentata»,
«leale», «governativa» avrebbe otte-
nuto da Berlusconi ampie assicura-
zioni sull’iter parlamentare della ri-
forma costituzionale dello Stato. Per
ora può bastare. In attesa di Bossi.

Calderoli: ho detto chiaro al premier che per
i prossimi due anni a partire dal federalismo
deve fare una proposta seria in modo che
non ci sia più il tira e molla, è lui il regista

Il ricatto della Lega: riforme o andiamo via
Il Carroccio per ora conta sulle assicurazioni del premier. In attesa di Bossi, può bastare

MILANO Il ministro Umberto Bossi è ricoverato
nella clinica Hildebrand di Brissago, nel Can-
ton Ticino. Lo ha confermato il direttore sanita-
rio del centro di riabilitazione elvetico, Gianni
Roberto Rossi, spiegando che sono stati gli stes-
si familiari del leader leghista a decidere di ren-
dere nota la degenza. Da ieri dunque non è più
un mistero il luogo del ricovero di Bossi, dopo
aver lasciato l’ospedale di Varese. Quanto alle
condizioni di salute, ne ha parlato il dottor
Fabio Mario conti, primario della clinica: «Il
ministro Bossi è sulla via di un progressivo
recupero». Il medico ha quindi precisato: «At-
tualmente gli sforzi riabilitativi sono principal-
mente indirizzati alla rieducazione al cammi-
no, al recupero della condizione generale e del-
la resistenza allo sforzo psicofisico. Inoltre la
funzione del linguaggio è rimasta illesa e il mini-
stro comunica con la sua solita chiarezza. Gli
incoraggianti progressi lasciano intravedere
una prognosi soddisfacente». È immersa nel
silenzio la clinica Hildebrand. Davanti all'edifi-
cio di quattro piani, la sorveglianza è visibile e
irremovibile. L’accesso alla clinica rimane off
limits per stampa e televisioni.

la conferma
dal Canton Ticino

Un appello al buon
senso, «perché
si vede che tra Fini
e Tremonti c’è
contrapposizione
personale»

«Dobbiamo avere
tutti più calma, ora
è tempo di mettersi
intorno a un tavolo
e stabilire
cosa fare»
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A consulto a Palazzo Chigi tra
offerte di lealtà e aggiustamenti di tattica

Maroni apre a Fini ma solo per fermare
l’ascesa di Alemanno dentro An

Bordon: Marini sbaglia a bloccare la lista unitaria
«Nella politica seria si parte dai risultati. E il 13 giugno è andata bene. Il futuro è la federazione, non si torna indietro»

Federica Fantozzi

ROMA Senatore Bordon, il vertice di
martedì prossimo deciderà il futu-
ro della lista unitaria. Futuro che
qualcuno dei suoi componenti ve-
de già dietro le spalle.
«Guardi, vorrei fare una premessa:

nella politica seria si discute partendo
dai risultati, non sulla base di opinioni,
aspettative e pregiudizi. Trovo legger-
mente surreale che il centrosinistra fac-
cia questa discussione quando, per la pri-
ma volta da quando esiste il maggiorita-
rio, ha superato il centrodestra nella quo-
ta proporzionale. Non era accaduto ne-
anche nel ‘96. Quindi non è andata co-
me alcuni di noi pensavano, ma è andata
tutt’altro che male».

L’obiezione è che la somma dei
voti dei singoli partiti superi i vo-
ti del listone.
«È un errore di fondo. Alla base c’è

un equivoco. Nel dato complessivo, co-
me ricorda Chiti, i voti raccolti alle Euro-

pee dalla lista in cifra assoluta sono 37mi-
la più di quelli presi dagli stessi partiti in
queste amministrative. Certo, il dato
non è omogeneo nel Paese, ma ne emer-
ge che la scelta unitaria non è stata pena-
lizzata da ritardi e intoppi tecnici. L’elet-
torato non ha respinto la proposta, pur
non aderendovi entusiasticamente».

Nel suo partito, Marini dice: il li-
stone non fa vincere, bisogna tor-
nare ai vecchi simboli. France-
schini è d’accordo sull’andare se-
parati alle Regionali. Rutelli tace.
Qual è la posizione della Marghe-
rita?
«La esprimeremo nell’assemblea fe-

derale del 5-6 luglio. Per ora la discussio-
ne è libera, e Rutelli fa bene a concentrar-
si sui ballottaggi. Io sono convinto che
di fronte al quesito se andare avanti con
l’esperienza unitaria o tornare indietro,
la grande maggioranza dielle dirà: andia-
mo avanti».

Ma alle Regionali è meglio anda-
re uniti o in ordine sparso?
«È incomprensibile discuterne oggi,

non ha alcun senso. Spero che lo faremo
nel 2005 all’interno della federazione di
Uniti nell’Ulivo. Va detto che in quel
tipo di competizione può essere conve-
niente presentarsi con più simboli, per-
ché contano di più le preferenze per i

singoli consiglieri. Ma sarebbe una scelta
di tecnica elettorale, non politica».

Marini non solleva una questione
di tecnica elettorale.
«Ho grande stima per lui, ma se fa

un caso politico sbaglia. Voglio essere
brutale: questo tipo di discussione o è
prematura o è strumentale, cioè usata
artatamente per non far proseguire il
cammino del listone. Io invece sono d’ac-
cordo sul proseguimento del progetto
Prodi: le due cose sono indipendenti e
magari compatibili».

Sta dicendo che la posizione di
Marini è strumentale?
«È evidente che esprime uno stato

d’animo che raccoglie forti perplessità
sul progetto».

Dopo le elezioni ci sono due dis-
sensi interni: i mariniani e il cor-
rentone Ds. Quanto peseranno
per le sorti di Uniti nell’Ulivo?
«Non c’è dubbio che avranno un

peso. Spero però che alla fine della di-
scussione Marini e Mussi non manter-
ranno le loro obiezioni. Finora, nono-
stante le perplessità, hanno aderito con
risultati validissimi per il loro candidati.
Poi le critiche ci sono: i gruppi dirigenti
Ds e Dl, tranne poche eccezioni, hanno
fatto sulla lista un investimento molto
relativo. Eppure un’enormità di persone

l’ha votata, credendoci. E ora che dicia-
mo? Che di nuovo abbiamo scherzato?
Mi ricordo lo sgomento nel ‘96 quando
ci dissero: l’Ulivo torna nel cassetto, ci
rimettiamo le vecchie casacche...».

Marini non vuole cancellare i par-
titi. Però alle provinciali la Mar-
gherita è quasi dimezzata. Come
lo spiega?
«Il risultato del partito non è stato

straordinario: l’identità va mantenuta,
ma legata alla lista. Marini però parte
da un problema reale: la bolla di eletto-
rato moderato che ha lasciato la CdL
ma non è andata nel centrosinistra. Co-
me raggiungerla? Ho serissimi dubbi

sull’opzione “centro-sinistra col tratti-
no”. Servono proposte credibili. Si è
dimostrata l’attrattiva di una forza, non
uguale, ma comparabile ai Ds».

I Ds però sono almeno al doppio
della Margherita...
«Sì, ma non siamo tornati all’ope-

razione Biancaneve e i 7 nani: così si
resterebbe all’opposizione vent’anni. È
fondamentale l’equilibrio fra le compo-
nenti della lista. Mentre qualche forza-
tura c’è stata: sulle candidature una
maggiore attenzione dei Ds avrebbe evi-
tato certi squilibri. E attenti agli stereo-
tipi: in un sondaggio risulterebbe più a
sinistra Bersani o Rosy Bindi?».

Cosa si aspetta dal vertice? Il pri-
mo passo verso la federazione?
«Spero sia rispettato il percorso de-

mocratico interno dei singoli partiti
per evitare altri scollamenti. E si metta-
no in moto le procedure per costruire
la federazione. L’esempio è quello delle
cooperazioni rafforzate. Sì all’autono-
mia dei partiti, ma con cessione di so-
vranità».

Bossi ricoverato in Svizzera
«È in progressivo recupero»
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